
CICLISMO '88 

Il Palazzo 
sta 
bruciando 

I 

OMOSALA 

Marno le somme di una stagione ciclistica disa­
strosa sotto ogni punto di vista per il bilancio 
italiano e diro subito che il tutto è conseguenza 
di una mediocrità generale, di un sistema pieno 
di storture e di imbecilliti. Il fallimento è pres­
soché completo e chi sì consola, chi alza la 
cresta per l'iride di Maurizio Fondriest è povero 
di spirito e di mente. D'altronde era tutto preve­
dibile o quasi e sarebbe ingeneroso martellare 
sulle nostre sconfitte anche se bisognerebbe 
andare indietro di sedici anni per avere un qua­
dro cosi desolante. Ma capire le batoste subite 
nel Giro, nei Tour e nelle classiche, capire che 
ci troviamo in un perìodo dì transizione e che 
bisogna concedere tempo e fiducia al gruppo 
dei Fondriest, dei Bugno e dei Giupponi, capire 
questo ed altro non significa voltare pagina in 
attesa di tempi migliori. Pensate un po': la tesi 
del presidente Omini è quella di una mamma 
giusta che metta al mondo un campione giusto 
e con questi indirizzi disarmanti si vorrebbe cu­
cire una pezza sopra un vestilo lacerato, perciò 
nella stanza dei bottoni è la solita aria, la solita 
canzone, il solito ritornello che si oppone alla 
necessità di cure profonde, di battaglie senza 
mezzi termini, di fermezze per isolare i padroni 
de! vapore. 

n queste pagine, in questo tradizionale inserto 
l'Unità offre ancora una volta il suo contributo 
con una serie di testimonianze, di suggerimenti 
e di proposte per un lavoro in cui tutte le com­
ponenti del ciclismo devono sentirsi fortemente 
responsabilizzate. Slamo veramente in brutte 
mani. Non servono le prediche, non basta ri­
chiamare i corridori ai loro doveri, ad una serie­
tà professionale che in più casi scarseggia. Se 
nel plotone molti s'arrangiano invece di appli­
carsi, se molti vivono di trucchi e di accomoda­
menti è perchè gli errorlguastano, perché i di­
letti persistono, perché mancano dirigenti di 
coraggio e d'intelligenza, perché abbiamo dei 
tecnici più trafficanti che maestri e organizzato­
ri che dettano legge con calendari folli e spon­
sor che spendono malamente i loro quattrini 
lasciandosi prendere dall'ingordigia, da una 
quantità che distrugge la qualità. Devo ripeter­
mi, devono chiedere la caduta di un governo 
che non governa. C'è una Federciclo che ab­
bandonando la periferia per affidarsi ai gruppi 
di potere viene meno al suo statuto, alla sua 
operandi, proselitismo e spero che malumori e 
cntiche delle società si trasferiscano nelle as­
semblee precedenti il congresso di St. Vincent 
dove In febbraio avremo il rinnovo delle cari-
cne C'è una Lega professionistica commissaria­
ta dopo anni e anni di litigi e chi pensa al mini­
stro Tognoli come al salvatore della patria, si 
sbagli! di gròsso. L'uomo può contare, ma se 
non cambia la strutturasse ad agire non saranno 
persone fuori degli interessi di parte, si rinnove­
rà un pasticcio* soltanto un pasticcio. E riderà 
ancora Tornanti, riderà colui che dopo le male­
fatte dello scorso Giro d'Italia doveva essere 
severamente punito e invece è stato assolto da 
un processo burla. 

engono trascurati i sodalizi più sani e più co­
struttivi, abbiamo un cattivo dilettantismo che 
porta ad un cattivo professionismo. In ogni ca­
tegoria l'attività è frenetica, pazzesca. Ragazzi 
di 15 16 anni nauseati da centinaia di corse non 
trovano più nella bicicletta un mezzo di libertà e 
di divertimento. Poi ci lamentiamo perché i tes­
serati diminuiscono, perché un vivaio spremuto 
da mille traguardi si disfa. Anche in sede Inter­
nazionale storture e imbecillità si moltiplicano, 
vedere per credere il maggior numero di gare in 
programma nell'89, un'infinità di appuntamenti 
•con t'avvio fissato nel mese di gennaio, quindi 
un'ulteriore spinta verso le pratiche illecite, ver­
so t'uso di prodotti doping. Molti alzano la voce 
contro i farmaci che accorciano la vita dell'atle­
ta e dell'uomo, nessuno lotta contro la superfa-
tlca che produce danni di varia natura. E via 
Hinault, via Moser, abbiamo un ciclismo di 
campioni che durano un'estate, massimo due. 
Problema dei problemi, dunque, il raggiungi-

. mento di una scuola che educa, di valori che 
forgiano. Basta con i compromessi che sono 
figlidi vergognosi intrallazzi e avanti con la pra­
tica dell'onestà e della competenza, avanti con 
l'obiettivo di una bella pulizia per una bella cre­
scita. Divèrsamente dal palazzo che brucia usci­
rà soltanto fumo e tutto precipiterà. 
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Gclismo, una crisi ormai profonda 
Moser propone la cura 
Meno gare e più spettacolo 
per avvicinane i giovani 
e aumentare i tesserati 
Nuove idee anche per il Giro 

FRANCESCO MOSER 

La felicita di Maurizio Fondriest sul traguardo dell'iride 

wm Proprio vero che la vita 
è piena di sorprese, cari amici 
àeìY Unità. Tutto infatti avrei 
pensato di fare, tranne che 
prendere una penna in mano 
e mettermi, a scrivere un arti­
colo sul ciclismo e sui miei 
colleghi. Eh, sì, perché dire 
due parole a caldo dopo una 
corsa è una cosa, mentre stila­
re nero su bianco dei ragiona­
menti sensati su questo fatico­
sissimo sport è tutt'aitra. Ri­
pensandoci, comincio a guar­
dare con un po' più di com­
prensione al lavoro dei gior­
nalisti. 

Sapete, durante ia mia car­
riera qualche, chiamiamola 
così, divergenza con loro l'ho 
avuta. Magari per un giudizio 
che non condividevo o per 
delle parole che mi sembrava 
dì non aver detto e che poi 
ritrovavo in una intervista. E 
siccome non sono un tipo che 
si tiene dentro te cose, qual­
che volta ho sistemato ii tutto 
a modo mio: due parole sec­
che e poi amici come prima. 
Come dice il proverbio? Ver-
ba volani scripta manent. Eb­
bene, adesso cercherò di far 
bene attenzione a quello che 
scrivo, per non farmi prende­
re in castagna né dai miei ami­

ci dell'ambiente, né dai gior­
nalisti che questa volta si fa­
rebbero un sacco dì risate alle 
mie spalle. 

Scherzi a parte, da dove co­
minciamo? Beh, qui non avrei 
dubbi: da dove ci siamo fer­
mati, e cioè dall'ultima stagio­
ne ciclistica. 

Una stagione particolare, 
con motti bassi nella prima 
parte e un buon finale a com­
pensare le delusioni iniziati. 
Mi riferisco, naturalmente, al­
la bella impresa compiuta da 
Fondriest al mondiale di Re-
naix. Indipendentemente dal­
la caduta di Criqueilion, Fon­
driest ha avuto it merito di tro­
varsi al posto giusto nel mo­
mento giusto. Mica poco per 
un giovane di 23 anni, ai suo 
secondo mondiale. Il proble­
ma, però, è che durante l'an­
no non abbiamo fatto una 
gran bella figura. 

Anzi, detto senza peli sulla 
lingua, le abbiamo buscate sia 
nelle corse a tappe che in li­
nea. Domanda inevitabile: 
perché? Non è facile rispon­
dere. Prima di tutto perché 
quest'anno, per motivi diversi, 
sono mancati corridori come 
Argentin e Bontempi che nel­
le classiche hanno sempre im­

posto la loro classe, poi per* 
che bisognerebbe anche fare 
un discorso a più ampio respi­
ro. Voglio dire: i tempi sono 
cambiati. Una volta c'erano 
due-ire nazioni che si divide­
vano il bilancio dì una stagio­
ne, adesso la concorrenza si è 
infittita e tutto è diventato più 
difficile. Prima si vincevano 
IO gare, ora bisogna accon­
tentarsi di cinque- sei. 

Inoltre bisogna considerare 
la situazione complessiva di 
casa nostra. Una generazione 
è tramontata, mentre quatta 
nuova di Bugno e Fondriest 
non è ancora completamente 
maturata. In mezzo c'è Argen­
tin ma lui, non è una novità, 
punta quasi esclusivamente al­
le corse di un giorno. Biso­
gnerà attendere, insomma. 
Fondriest è un corridore di 
grande temperamento, ma fi­
sicamente non ancora com­
pleto. Deve crescere sia in 
montagne che nelle corse a 
tappe. Bugno ha un solo pro­
blema: acquistare sicurezza, 
credere fino in fondo alle sue 
possibilità. Ne ha tante, quindi 
è solo questione di tempo. 

Bugno, Fondriest, qualche 
altro giovane. Ma dietro di lo­
ro? Io, ve lo dico in tutta fran­
chezza, sono alquanto preoc­
cupato. I giovani, e intendo 
quelli che vogliono correre sul 
serio, stanno diminuendo 
sempre più. Il calo dei tessera­
ti ha infatti raggiunto dei livelli 
davvero allarmanti. 

I motivi sono tanti: un mag­
giore benessere, il grosso pro­
blema del traffico, la concor­
renza di altri sport più comodi 
e meno pericolosi. Il risultato 
è evidente: se prima c'erano 

dieci campioni, adesso ce ne 
sono solo due. Magari poten­
zialmente avevamo dei talen­
ti, però li abbiamo persi per 
strada. Che fare? Mah, le ricet­
te sono facili da dirsi ma non 
da farsi. Un sistema potrebbe 
essere quello di avvicinare i 
giovani con le corse non com­
petitive ed ecologiche. Ma 
non è detto chetasti: ì ciclo* 
malori infatti sono notevol­
mente aumentati, però poi 
manca il passaggic^successivo 
verso le corse competitive. In­
somma: bisognerebbe riusci­
re a dare una nuova immagine 
al ciclismo. Una immagine 
che sia più accattivante per i 
giovani, che vedono il cicli­
smo come uno sport faticoso 
e superato. Parliamoci chiaro: 
a volte non hanno tutti i torti. 
Ci sono delle gare, che conta­
no poco o nulla, che fanno 
venire il latte alla ginocchia, 
Scarsa pubblicizzazione, per­
corsi superati, corridori già 
stanchi che non se la sentono 
di sprecare altre forze. Troppe 
gare, insomma, che inflazio­
nano il calendario rendendo­
lo confuso e di scarso richia­
mo. 

Inutile, amici: se vogliamo 
rilanciare il ciclismo, dobbia­
mo renderlo più interessante, 
spettacolare. Anche il Giro 
d'Italia, nel quale lavorerò co* 
me consulente tecnico a fian­
co dì Torriani, ha bisogno di 
essere rivitalizzato. Con la te­
levisione, la carovana pubbli­
citaria, e una organizzazione 
che curi sempre più gli aspetti 
spettacolari. Quando correvo 
in bicicletta cercavo dì non 
voltarmi mai: per vincere ri-
cordatevelo, si guarda sempre 
avanti. 

Maurizio Fondriest, campione del mondo 1988, un ragazzo semplice e tenace 

«Adesso anche i riechi mi cercano» 
ENNIO ELENA 

ME «Che cosa non piace d.i 
questo mondo? L'egoismo. E 
il difettò peggiore che possa 
avere una persona anche se 
per diventare ricco ha fatto sa­
crifici. Mi dà fastidio, molto 
.fastidio, vedere che chi ha i 
soldi non considera, disprez­
za chi i soldi non li ha». 

Maurizio Fondriest, classe 
.. 1965, trentino di Cles, Val di 

Non, un metro e 83 di altezza 
per 69 chili di peso, campione 
del mondo di ciclismo su stra­
da vede il mondo con questi 
occhi. 

La scena è ancora viva nella 
memoria. A pochi metri dal 
traguardo il canadese Bauer 
sbanda, Investe il belga Cri-
quelion che cade e Maurizio 
Fondriest scatta e diventa 
campione del mondo. Lo so: 
se Bauer non sbandava, se il 
belga non cadeva... Ma se 
Fondriest non era lì con gli al­

tri due... Campione per caso? 
•Non me lo sono mai doman­
dato - risponde Fondriest -. 
Sarei un ipocrita se dicessi 
che avrei comunque vinto, ma 
secondo sarei arrivato sen­
z'altro perché Bauer era cot­
to-. 

«Un bravo ragazzo, Mauri­
zio - dice il padre Cornelio -. 
Un tipo molto dinamico. Pen­
si che a due anni andava sulla 
slitta e la guidava anche con 
una certa perizia, non finiva 
mica contro gli alberi o I muc­
chi di neve». Cornelio Fon­
driest con la moglie Anna Ma­
ria Forno conduce una picco­
la azienda frutticola, buone 
mele del Trentino. L'altro fi­
glio, Francesco, classe 1963, 
diploma di maestro elementa­
re ma di professione disegna­
tore di vestiti sportivi, corre 
fra i dilettanti. 

Maurizio ha frequentato l'i­

stituto magistrale fino ai se­
condo anno, poi si è dedicato 
al ciclismo. «Ho cominciato a 
correre a dieci anni». La solita 
trafila: esordienti, allievi, dilet­
tanti. «Da dilettante, nell'ulti­
mo anno, nell'86, ho vinto 14 
corse». Fu in quell'anno che al 
mio paese, Alassio, lo premia­
rono e il suo nome finì, insie­
me a tanti altri, illustri e meno 
illustri, tra le piastrelle che 
punteggiano il terrapieno di 
un giardino pubblico meglio 
noto come il famoso «Muret­
to». 

«Sono passato professioni­
sta nell'87. In quell'anno ho 
vinto una corsa e tre circuiti. 
Quest'anno ho vinto cinque 
corse, compreso il campiona­
to del mondo». 

Che caratteristiche ha Fon­
driest? Passista, scalatore? 

«Più passista che scalato­
re». 

E in discesa: ha paura o è 
spericolalo? 

«Non sono spericolato, ma 

vado meglio che in salita» ri­
sponde sorridendo. 

Domanda ovvia, ma inevita­
bile: ha avuto un modello di 
corridore al quale si è ispira­
to? 

«No, nessun modello. Face­
vo il tifo per Eddy Merckx». 

Umanamente, che tipa è 
Maurizio Fondriest? Suo pa­
dre dice «un bravo ragazzo". 
Lei come si definisce? «Uno 
che sa essere molto buono 
ma anche molto cattivo se gli 
pestano i piedi». Aggiunge suo 
padre: «Maurizio e un tipo 
tranquillo, ha così vivo il sen­
so dell'amicizia che sembra 
un meridionale ed è molto ge­
neroso». 

E vero, Fondriest? 
«Mi fa piacere dare a qual­

cuno che ha bisogno». 
Le piace leggere? 
«Sì, romanzi, ma non ho un 

autore preferito. Adesso poi 
leggo poco perché sto stu­
diando il francese». 

Le piace la musica? 

«Sì, poco quella classica 
molto il "reggae", soprattutto 
Bob Marley». 

Con la cronometro Firenze-
Pistoia, Fondriest ha chiuso la 
stagione, è passato dall'Alfa 
Lum Legnano alla Del Tongo 
e prima di riprendere la bici­
cletta a gennaio farà ginnasti­
ca, sciera, farà un po' di ciclo­
cross («solo come allenamen­
to»). i soliti impegni invernali, 
insomma, dei ciclisti. 

Fidanzato con Omelia, una 
ragazza di 17 anni, Fondriest, 
a 23 anni, è stato lanciato sul 
difficile palcoscenico della 
grande notorietà, anche se 
noto lo era già prima, da dilet­
tante. Ora veste la maglia iri­
data. Un onore e un onere, 
come si dice. 

Che cosa è cambiato da 
quel 28 agosto, giorno delia 
vittoria al campionato del 
mondo? «In casa nostra nien­
te - dice il padre -. Lavoro le 
stesse ore, flioco a scopa co­
me prima. Di nuovo c'è un po' 
di gente, dì giornalisti, che ci 

viene a trovare». E per lei, 
Fondriest? «All'inizio molti 
complimenti, la gente di Cles 
contenta. Poi si ritoma nella 
normalità». 

Che corse, in particolare, le 
piacerebbe vincere? 

•La Parigi-Roubaix e la Mi­
lano-Sanremo». 

Qual è la sua dote migliore? 
«La tenacia». 
E il suo difetto più grave? 
•Dicono che sono testardo, 

ma per me è un pregio». 
In verità non è vero che per 

Maurizio Fondriest non sia 
cambiato granché dopo la 
conquista del campionato iri­
dato (a parte gli ingaggi, natu­
ralmente). Perché parlando 
della sua visione del mondo, 
dell'egoismo, della superbia 
dei ricchi, Fondriest dice: 
«Certe gente che non mi de­
gnava di uno sguardo, adesso 
mi accoglierebbe a braccia 
aperte perché sono diventato 
campione del mondo». Chia­
ro, eloquente. 

Moreno Argentin 
che delusione! 
Un anno tutto 
da dimenticare 

• • Moreno Argemin, qui ripreso con Felice Gimondl (gene-
ral manager della Gewis-Blanchì) è nell'occhio del ciclone per 
avere disalleso le aspettative dei dirigenti e dei tifosi. Assai 
deludente, infatti, la stagione dell'ex campione del inondo, 
vuoi per una caduta che gli ha Impedito di partecipare al Giro 
d'Italia, vuoi per non aver trovato il giusto colpo di pedale nelle 
classiche. Un anno tutto da dimenticare per Moreno. 

l'Unità 

Lunedì 
21 novembre 1988 
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